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I. 
STATI  D'ANIMO 


FELICITÀ 


Felicità  del  maiale  che  giace 
supino  sotto  l'albero  del  melo 
in  fiore,  e  nuota  per  il  ciel  turchino 
e  il  prato  verde,  e  non  sa,  e  non  sa... 

Felicità  del  porcaro  che  canta 

sotto  l'ombrella  fragile  del  pino, 

e  guarda  ad  occhi  aperti  errar  le  nuvole 

come  il  suo  gregge,   e  non  sa,   e  non  sa. 

Felicità  del  sol  di  primavera 
che  rotola  pel  cielo  indifferente 
verso  il  cipresso  esile  sul  colle 
all'orizzonte,  e  non  sa,  e  non  sa... 
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ULIVI 


Dal  muretto  si  protendon  nella  viuzza  sassosa 
i  capelli  sciolti  degli  ulivi  nel  mattino 
periato  ove  l'alba  danza  in  chiarità. 

Sapore  amaro  ho  in  bocca.  Masticai 
r  uliva  verde.  Ed  è  come  quando  suggo 
le  tue  labbra,  ove  i  baci  voluttuosi 
si  bevon  da  una  coppa  d'assenzio. 

Laggiù  nella  valle  cava 
una  nube  candida  è  raccolta 
come  una  perla  incastonata  nei  boschi; 
il  giorno  la  penetra,   la  feconda  di  luci  e  d' imagini, 
la  sfila,  la  sfìocca  tra  le  ramaglie, 
le  compone  il  tuo  viso  langufdo  e  dubbio, 
rigato  di  sorrisi  e  di  pianti, 
placido  e  tempestoso  con  ombre  e  con  luci, 
trasparente  e  velato  come  il  vol- 
to mutevole  della  primavera. 
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L'ACQUEDOTTO 


L'acquedotto  di  tronchi  cavi 
gorgoglia  dalla  fonte;  io  discendo 
con  l'acqua.  Mi  sento  fluido  e  leggero, 
mutabile,  come  l'aria  ed  il  vento, 
melodioso  come  il  mormorio  dei  rami 
che  si  specchiano  nel  mio  volto  labile; 
morbido  più  del  muschio 
su  cui  gocciolo  dal  legno  consunto; 
ingannevole  più  della  donna 
che  passando  curvasi  e  mi  beve. 
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IL  FIOCCO  ABBANDONATO 


Il  fiocco  di  lana  abbandonato 
dalla  pecora  al  pruno  sul  motjte, 
è  la  sintesi  leggera  del  gregge 
che  ora  svaria  sui  prati  alla  palude 
bassa  dei  piani. 

Per  la  via  tortuosa  che  allaccia  la  montagna 

cammino,  cammino 

verso  il  gregge  che  vedo  e  che  non  trovo, 

dietro  i  filari  umidi  dei  pioppi 

su  cui  l'autunno  ha  gettato  un  mantello  d'oro, 

e  la  nebbia  li  vela  dì  trasparenze  opaline 

ove  i  fantasmi  del  mio  pensiero  danzano 

molli  e  lievi  come  il  fiocco  abbandonato. 
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MERIGGIO 


Sotto  la  canapa  sonnolenta     • 

la  terra  è  arida  e  dura; 

cosi  là  dorme  il  mio  cuore, 

muscolo  flaccido  che  non  si  elettrizza  più. 

L'azzurro  del  cielo  mi  appare 

tra  le  seghette  immobili  sui  fusti 

—  ciuffi  d'acciaio  sulla  picca  vegetale 

confitta  nel  turchino  oscillante  — , 

e  l'orecchio  non  ode  che  la  lima 

delle  cicale  che  limano,  limano,  limano, 

limano 

le  cose, 

operaie  infaticabili  della  distruzione 

che  mi  vela  gli  occhi  storditi 

e  li  toglie,  morte  efìmera,  alla  gioia  del  mondo. 


VESPRO 


I  faggi  sul  monte  fiamme  d'oro  rosso, 

ma  nella  valle  l'ombra  violetta 

da  cui  spuntano  gli  steli  dei  campanili 

sopra  i  cubi  delle  casette  opache. 

Campani  spersì  ancora  scampanellano, 

ma  i  prati  son  sempre  più  freddi  e  più  fiochi 

perchè  il  gregge  è  trincerato  nel  chiuso 

contro  gli  spiriti  bui  della  notte. 

I  globi  elettrici  si  accendon  qua  e  là 

dalle  finestre  sotto  ai  camini  che  fumano. 

Io  sono  seduto  sulla  zolla 

ad  aspettare  che  le  stelle  si  affaccino  sull'orlo   della  notte, 

e  freno  il  mio  spasimo  di  canzoni 

sul  canto  cenerognolo  delle  campane. 
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PASTORE 


Il  tratture  sassoso  discende  verso  il  mare 

in  mezzo  agli  ulivi  magri 

fermi  contro  il  cielo  d'oro  opaco. 

La  nebbia  alto  e  leggera  è  vestita  di  sole. 

Le  pecore  e  i  pastori  riposano. 

Qualche  campano  che  a  tratti  oscilla 

è  come  il  ramo  del  mandorlo 

che  di  là  dal  chiuso  cerca  di  rifiorire. 

Anche   i  cani   pelosi  si  accucciano  e  dormono. 

Un  pastore  solo  vigila  dall'  alto. 
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URAGANO 


L'uragano  si  caccia  davanti  le  greggi 

sulla  murgia  gobba  di  color  giallognolo, 

e  l'ulivo  solitario  all'orlo  della  gravina 

proteso  con  i  rami  irti  vorrebbe  fuggire. 

Le  nuvole  mi  passan  galoppando  sul  capo 

cosi  basse  che  il  lor  fiato  mi  sfiora  la  fronte. 

Nei  burroni  serpeggianti  il  vento  urla  a  gran  voce, 

sommuove  l'acque  stagnanti  fra  i  massi  dì  tufo, 

balza  ridendo  contro  la  parete  di  roccia, 

svelle  gli  arbusti  secchi'delle  ginestre, 

danza  con  le  nuvole  sulle  colline  convesse, 

strappa  il  mantello  al  vecchio  pastore, 

e  guida  il  gregge  in  pazza  corsa  tra  i  cespugli  nani. 

Negli  intervalli,  il  lamento  esile  di  una  zampogna 

dalla  grotta  tranquilla  tappezzata  di  capelvenere'. 
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GIARDINO  INCANTATO 


Camminare  lungo  monotono  sulla  murgia  assolata, 

fra  i  sassi  gialli  e  i  cespugli  rachitici, 

sulle  spaccature  profonde 

che  hanno  odore  d' afa  e  di  acqua  morta  ; 

desolazione  uguale  della  terra  arida 

sotto  il  cielo  dilatato  nell'arsura  del  sole... 

Poi  d'improvviso  nel  breve  giro  di  un  muretto 

di  là  dal  cancello  di  ferro 

il  verde  esuberante  delle  viti  e  dei  fichi, 

il  pergolato  attorno  alla  Casina  bianca 

all'ombra  dei  pini  giganti,  * 

le  siepi  di  erba  cedrina, 

le  spalliere  di  rose  bianche  e  rosse... 

Mi  ricordo  le  tavole  dei  vecchi  pittori 
coi  beati  che  danzano  sulle  aiuole  fiorite. 
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RITORNO 


Ecco  sulla  strada  maestra  la  solita  processione 

nell'aria  rossa  del  tramonto 

fra  nugoli  di  polvere  che  si  confondon  con  le  nubi  del  cielo. 

Tornano  in  lunga  fila  gli  uomini  e  le  bestie, 

quotidiana  migrazione  verso  le  campagne  lontane, 

consueto  ritorno  alle  grotte  e  alle  case  di  tufo 

dai  prati  verdi  sugli  acquitrini  melmosi, 

dagli  uliveti  tristi,  dalle  conche  folte  di  grano, 

dalle  oasi  chiuse  di  mandorli  e  di  viti, 

dalle  masserie  deserte  sul  dorso  delle  colline: 

alla  città  bianca  di  calce  e  ai  vicoli  oscuri, 

nelle  stanze  fetide  di  animali; 

mandria  quasi  umana  senza  canti  che  il  padrone  Destino 

con  lo  staffile  del  bisogno  caccia  innanzi  a  sé. 


SENTIERO 


Il  sentiero  ripido  cavalca  la  roccia. 

Dal  basso  lo  vedo  arrampicarsi  fra  i  lentischi, 

poi  valicare  la  cresta  e  sparir  giù. 

L'ansia  mi  afferra  prima  di  salire  fra  i  sassi. 

La  terra  arida  ha  odore  di  sole. 

Le  sue  fenditure  hanno  voglia  dello  scirocco  piovoso. 

Di  qua  le  murge  calve  aride  sitibonde, 

i  valloni  donde  i  miasmi  salgono  palpabili 

fino  alle  ville  chiuse  dai  muri  in  un'oasi  di  verde; 

di  là... 

Visione  di  giardini  freschi,  di  campi  arati, 
di  casolari  fumanti  tra  le  siepi  uguali; 
odor  di  terra  sana,  carezza  di  venti  freschi 
ch'anno  salsedine  di  mare; 
riposi  lunghi  sotto  le  querce  stormenti 
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24  SENTIERO 

sul  grembo  di  un'ignota  dagli  occhi  turchini... 

Ma  questa  scabra  terra  assetata  è  la  dura  cote 
a  cui  affilo  la  mia  anima  nella  solitudine. 
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MIETITORE 


Dietro  il  giallo  polveroso  delle  cave  di  tufo 

s'apre  improvvisa  la  conca  ondeggiante  di  frumento, 

oro  chiaro  lucido  sotto  la  feria  del  sole. 

Gli  ulivi  storti  montano  la  guardia 

sull'orlo  sassoso  ove  noi 

sediamo  all'ombra  del  muretto  a  secco. 

L'aria  bionda  rarefatta  oscilla 

contro  i  profili  lontani  delle  montagne  calve. 

Il  vento 

dorme  nascosto  in  una  grotta  della  murgia 

dove  un  giorno  lo  desteranno  i  pastori 

col  gregge  che  calpesta  leggero  la  sabbia  sottile. 

La  frescura 

si  è  dileguata  con  la  primavera 

verso  le  valli  remote  dei  monti 

nei  querceti  attorno  ai  laghi  tóndi. 

L'afa 

è  ritornata  a  maturare  il  grano 

e  a  disseccare  laggiù  le  paludi 

che  rubano  i  fiumi  al  mare. 
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MIETITORE 

Paura  di  malaria  nella  luce  immobile. 

Si  ode  il  respiro  del  mietitore 

che  riposa  un  istante  col  suo  falcetto  in  mano. 
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SUL  FRIGIDO 


Fuori  dall'acqua  salsa  e  dalle  onde  della  maretta 

su  cui  la  valle  verde  ai  miei  occhi 

si  alzava  e  si  abbassava  con  il  suo  scenario  di  rupi, 

fuori  del  fragore  e  della  schiuma 

e  degli  schiaffi  dell'acqua, 

mi  trovo  balzato  d'improvviso 

sul  letto  sabbioso  e  morbido  del  fiume, 

e  giaccio  nell'acqua  bassa  che  mi  copre 

a  pena  e  scorre  lieve  lieve  mormorando 

e  si  modella  al  mio  corpo  immobile 

e  gorgoglia  piano  e  si  riprende, 

frescura  leggera  e  trasparente 

come  quella  dell'aria 

nei  mattini  attoniti  della  primavera. 

Iene,  continua,  com'è  la  verdine  melodia 

primitiva  ed  eterna  dei  fiumi  sulla  terra. 

E  l'acqua  passa  passa  passa, 

s'indugia  ai  miei  cap)elli  sciolti, 

mi  romba  leggera  agli  orecchi, 
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SUL    FRIGIDO 


ed  io  pian  piano  scivolo  con  lei, 
immemore  stordito  inconsapevole, 
oblioso  oramai  della  mia  umanità, 
pieno  della  felicità  elementare. 
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PINETA 


Contro  luce  i  profili  rigidi  dei  pini 

incidono  lo  sfondo  del  cielo  e  del  mare, 

tremolio  di  acqua  vaporata  e  di  luce  palpabile. 

La  pinellara  dorme  col  suo  rastrello  accanto 

sotto  l'ombrelle  che  gravano 

e  paiono  scendere  adagio 

con  un  moto  sensibile  e  invisibile, 

attraverso  la  sinfonia  degli  insetti 

tramata  a  volo  su  le  reti  dei  ragni 

piccoli  maestri  di  cappella  immobili. 

L'a£a  meridiana  si  addormenta 

sul  mio  cuore,  ed  è  calda  e  nuda, 

con  i  capelli  morati  e  la  pelle  arsa  dal  sole 

che  brucia  nel  sangue  lento  delle  sue  vene, 

con  le  gambe  agili  e  le  cosce  venate 

e  il  seno  un  poco  acerbo  come  il  tuo, 

come  il  tuo  che  ho  perduto,  o  lontana. 
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VIOLINO 

Dormivo  nella  pineta  più  remota 

cosi  profondamente 

che  aveva  l'illusione  di  essere  morto 

sprofondato  nell'oblio 

senza  fine: 

e  l'anima  mia  inconsapevole  scendeva 

in  abissi  d' ombra  fasciati  di  buio 

senza  fine  senza  fine... 

Ma  chi  mi  ha  destato? 

Dalla  villa  un  violino  canta, 

solo,  un  adagio  di  Veracini; 

canto  largo  espressivo  tutta  melodia 

a  cui  le  chiome  dei  pini 

fanno  inobliabile  l' accompagnamento. 

Un  raggio  di  sole  che  filtra  per  il  verde 

mi  aureola  il  volto, 

messaggero  delle  cose  auguste  e  misteriose 

che  stanno  di  là  dai  cieli. 

Chiudo  gli  occhi,  e  ascendo  con  la  musica  il  raggio 

verso  r  infinito, 

melodia,  luce,  oblio,  liberazione. 
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MALINCONIA 

Il  mare  è  come  la  mia  malinconia; 

fatta  di  cose  trasparenti  e  fluide 

quando  l'acqua  è  tranquilla  e  sulla  sponda 

l'aria  è  così  chiara  e  leggera 

che  neppure  una  foglia  trema 

o  un  ramo  oscilla 

per  sostenerla; 

torbida  e  cupa  quando  lo  scirocco  caccia  le  nuvole 

a  greggi  come  un  pastore  sonnolento, 

e  la  salsedine  gocciola  dai  tronchi  e  dai  muri, 

e  tutto  è  mare  triste  e  limaccioso, 

e  l'aria  geme  con  lagrime  tiepide, 

sugli  arbusti  che  hanno  desiderio  di  morire; 

ma  veemente  e  furiosa 

quando  l'onda  si  scaglia  rombando, 

e  tutti  i  venti  fischiano  e  danzano, 

e  il  fragore  riempie  il  mondo, 

e  le  montagne  stupite 

dall'alto  si  chinano  a  guardare. 

—  33  — 


CIPRESSI 


I  cipressi  agitano  i  turiboli  verdi 

al  vento  leggero  che  s'indugia 

tra  i  lor  capelli; 

« 
odore  amaro,  di  bussi  esala  dalla  siepe 

dove  le  rose  in  boccio 

hanno  ansietà  di  fiorire. 

Sbuffi  di  vento  salso  dal  mare 

che  morde  irrequieto  gli  orli  della  spiaggia, 

mentre  a  ponente  sulle  onde 

oscilla  un  globo  elettrico  opaco,  il  sole; 

ma  quassù  aria  diafana  e  pura 

così,  che  i  capelli  dei  cipressi 

nella  penombra  odorosa 

si  fanno  lievi  di  aromi 

come  la  tua  crespa  capigliatura 

in  cui  affondo  a  chiusi  occhi  le  mani. 
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BAGNO  DI  SABBIA 


La  sabbia  sotto  il  sollione  feroce 

neli!<arsura  tremenda  del  mezzodì 

mi  avvolge  come  metallo  fuso  in  cui  mi  sciolgo. 

Vibrazione  enorme  dell'aria 

fino  al  cielo  di  acciaio  incandescente, 

respiro  roco  affannoso  delle  onde 

che  non  vedo, 

raggi  di  sole  acuminati 

confitti  nella  pelle  delle  guance, 

arsione  della  gola  arida, 

visione  di  fontane  fresche  tra  gli  abeti, 

torrentelli  fra  chiome  di  castagni, 

cime  gelide  di  azzurri  ghiacciai. 

Un  bicchier  d'acqua  fresca  sul  tavolino  da  notte, 

una  granita  bianca  al  banco  di  un  caffè, 

un  ventilatore  frusciante  con  le  ali  gialle 

nel  salone  del  mio  club. 

E  invece  il  torpore  sofifocante  del  bagno, 

la  faccia  congestionata, 
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BAGNO    DI   SABBIA 


il  cervello  infiammato, 

il  cuore  che  palpita  su  alla  gola, 

la  sabbia  il  cielo  il  mare  che  si  muovono 

tremano  s'avviano  partono  rotolano, 

e  mi  portano  pazzo  immemore  con  sé. 
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PROFUMO 


Il  mare  ha  il  tuo  profumo. 

Tu  sei  qui  presso,  lunga  nella  sabbia 

ove  le  bave  delicate  salgon  fino  al  tuo  piede 

ora,  s'io  chiudo  gli  occhi,  l'odor  salso 

mi  giunge  alle  narici, 

mi  riempie  di  sé. 

Odore  primigenio  di  profondità  remote 

alle  origini  della  vita, 

odore  ch'io  fiuto  con  tutte  le  vene 

con  tutti  i  nervi 

con  tutte  le  fibre 

con  tutta  la  mia  vita  disciolta  in  cellule  innumerevoli. 

Odore  in  cui  l'anima  si  smarrisce 

e  spasima  e  muore... 

Tu  hai  il  profumo  del  mare. 
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IL  RUDERE 


Pianura  immensa  fiorita  di  asfodeli 

giù  fino  alle  sabbie  gialle  del  mare  africano. 

Un  troncone  di  colonna  dorica 

spunta  dal  suolo  come  un  albero  che  la  tempesta 

ha  rovesciato. 

Il  vento  discende  dai  monti  azzurri 

a  ondular  la  distesa  monotona 

che  si  anima  con  il  suo  fiato. 

Erba  tenera,  fiori  d'oltretomba,  cielo  placido, 

quiete  armoniosa 

attorno  alla  pietra  scabra  del  rudere. 
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ARANCETO 


Nell'aranceto  carico  di  zagare  odorose, 
stordimento  bianco  di  profumo, 
ogni  fiore  immobile  nell'  aria  religiosa 
sogna  il  frutto  d'oro  che  maturerà. 

Sento  odore  bianco,  e  sapore  rosso 

come  se  la  melarancia  sanguigna 

mi  colasse  il  suo  succo  agli  angoli  della  bocca. 

Bevo  il  colore  e  il  profumo, 

ho  gli  occhi  un  po'  gravi  che  si  chiudono, 

ed  io  stesso  non  son  più  che  voce  e  odore... 
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LA  PICCOLA  CUBA 


Ecco  il  padiglione  di  pietra 

con  la  sua  cupola  tonda 

affondato  nel  verde  lucido  dell'agrumeto 

costellato  di  melarance  d'oro. 

Lo  scirocco  nell'aria  un  po'  velata 

si  china  a  tratti  a  carezzar  le  foglie 

e  i  tuoi  capelli. 

Un'età  lontana  ritorna, 

espressa  dalla  pietra  ruvida  immobile 

e  ci  avviluppa  come  un  fluido 

di  oblio. 

Tu  sei  la  mia  piccola  schiava  cristiana 

ch'io  conduco  al  padiglione 

di  cadi  musulmano 

per  amarti  coi  precetti  dell'Alcorano 

nell'ombra  odorosa  della  cuba, 

paradiso  delle  Uri  sulla  terra. 

Il  rombo  del  tempo  che  ritorna  mi  circonda. 

Il  silenzio  immenso  non  ha  età. 

Affondiamo  nel  piacere,  e  obliamo. 
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STRACCI 


È  ritornato  il  sole 

dopo  settimane  d'acqua  e  di  nebbia! 

E  gli  stracci  ritornano  a  comparire 

ai  balconi 

o  sui  fili  tesi  fra  le  siepi  punteggiate  di  verde. 

Fiori  di  miseria 

dalle  tinte  sfacciate 

che  gridano  la  fiorita  dei  peschi  e  dei  meli. 
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CORTILE 


Un  fandango  di  Granados  mi  tempesta  nel  cervello; 

invece  è  l'organetto  giù  nel  cortile 

con  le  ragazze  e  i  bimbi  che  ballano  e  schiamazzano. 

Meriggio  caldo  di  estate  dopo  la  pioggia, 

raggi  obliqui  di  sole  sulle  pozzanghere, 

spruzzi  di  mota  alle  gonne  delle  ballerine. 

Stracci  variopinti  tesi  ai  balconi 

come  note  sospese  sul  ritmo  della  danza. 

Una  ragazza  bruna  in  camicetta  azzurra 

canta  e  occhieggia  tra  i  gerani 

rosei  rossi  purpurei  violacei  paonazzi, 

poi  si  spoglia  e  si  getta  nuda  sul  letto 

tendendo  l'anca  tonda  alla  musica  che  circola. 

A  una  finestra  pendono  le  poppe 

flaccide  di  una  donna  che  si  pettina. 

Un  secchio  di  rame  oscilla 

impiccato  suU'  orlo  verde  del  pozzo. 

Gabbie  di  canarini  gialli 

presso  al  merlo  che  fischia  e  che  impazza. 
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CORTILE 


E  il  fandango  strepita  e  salta 

con  le  coppie  che  sudano  e  si  affannano, 

e  tutto  il  cortile  rotola  con  lui, 

salto  mortale  dell'afa  meridiana 

verso  la  frescura  azzurra  dell'infinito. 
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NUDO 


Abolita  la  malizia  delle  biancherìe, 

il  tuo  corpo  nudo  è  puro  come  un'ostia: 

anche  tu  hai  pudore  di  te  stessa. 

Muoviti  e  cammina. 

Non  somigliare  la  statua 

condannata  a  un  sol  gesto  per  l'eternità. 

Sii  continuamente  diversa 

in  questo  tuo  nudo  agile 

che  si  scompone  e  si  ricompone  ogni  volta 

come  la  forma  corporea  della  diversità, 

con  mille  linee  e  mille  volumi, 

con  intreccio  frenetico  di  curve 

se  tu  vai  rapida  e  danzi, 

con  rotolio  di  sfere  e  di  piani, 

infinitamente  vario, 

inesprimibilmente  mobile, 

ma,  ogni  volta, 

chiuso  nel  cut>o  della  sua  perfezione. 
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FIORI  DI  ZUCCA 


Fiori  di  zucca;  oro  giallo,  lire 
sterline,  tintinnio  di  braccialetti 
sulla  tua  pelle  bionda,  morbidezza 
liscia  come  i  tuoi  inguini  venati, 
accordo  in  do  maggiore  delle  trombe 
nel  mezzodì. 

Fiori  di  zucca;  vanità  obese, 
sufiicenze  di  stomachi  adiposi, 
eccellenze  librate  sulla  folla, 
com'è  il  frutto  che  ciondolerà 
gonfio  di  vento. 

Fiori  di  zucca;  odore  di  frittura 
lassù,  nella  mia  dolce  compagnia, 
mentre  dalla  finestra  il  bosco  ondeggia 
e  i  faggi  snelli  al  fresco  vento  mormorano; 
tovaglia  chiara,  vin  di  Chianti  rosso, 
appetito  vermiglio  e  denti  candidi: 
serenità. 
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SUL   FIUME 


Fiume  gonfio  limaccioso  torbido 

come  la  mia  volontà  in  questo  aprile  piovoso; 

nuvole  gravi  dense  basse  biancastre, 

sopra  le  macchie  bianche  e  rosse  dei  filari; 

gocciolar  tepido  accidioso 

sul  parapioggia  immobile  alla  sponda;  — 

ma  poi  reazione  pronta  del  sangue, 

variopinte  visioni  di  primavere  solari, 

coiti  innocenti  dietro  le  siepi  nuove, 

rapide  lascivie  in  aria  fra  un  volo  e  uno  strido; 

e  fresca  volontà  di  risalire 

con  l'acqua  infino  all'ultima  sorgente, 

nella  grotta  onde  pende  il  capelvenere 

come  dagli  inguini  scabri  della  Terra. 
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AL  POZZO 


Mi  specchio  nel  pozzo  ;  nell'  acqua 
il  mio  volto  oscilla 
si  scompone  si  rifa. 

Il  cielo  trema,  gelatina  azzurra 

in  cui  appaio,  scompaio, 

ritorno,  sparisco,  fluido  son  fatto, 

mi  sciolgo  nello  stupore, 

scendo  giù  nella  frescura, 

acqua  con  l'acqua, 

screziato  di  alighe,   coronato  di  capelvenere, 

abbracciato  all'orlo  della  pietra 

che  mordo  invano  con  i  miei  denti  liquidi. 
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TRAGHETTO 


Dietro  il  canapo  d' acciaio  che  stride 

la  zattera  varca  l'acqua  e  il  buio. 

II  cielo  pende  sul  mio  capo  cosi 

che  se  l'alzo  temo  di  urtare  le  stelle. 

Giaccio  supino  con  gli  occhi  spalancati, 

odo  il  fruscio  della  corrente  ai  fianchi  della  barca, 

sento  quasi  il  crepitio  delle  stelle  vicine. 

Non  so  se  vi  sia  l'altra  riva; 

navigo  cosi  da  infinito  tempo, 

e  il  mio  approdo  dev'essere  in  un  mondo  lontano 

dove  salirò  aggrappandomi  alle  stelle. 


—  59  — 


NEVE 


Nevica.  Ma  io  sono  un  poeta  nuovo  all'antica 

che  ama  ancora  la  primavera, 

quando  la  terra  è  pazza  di  piacere 

e  si  scuote  e  si  fende  e  si  dona  al  sole 

e  fa  lussuria  di  verde  e  di  fiori. 

La  neve  è  un  pizzo  fantastico  sulle  cose. 

Ma  nulla  è  più  morbido  e  lusinghevole 

del  tappeto  verde 

su  cui  il  sole  getta  le  sue  poste  di  fiori. 

S'io  mi  giaccio  supino  sui  mille 

e  mille  steli,  io  sento 

la  loro  vita  remota  che  ascende 

dalle  radici  che  hanno  sete  di  sole 

che  hanno  brama  di  aria 

ma  che  sono  immobili  nel  buio 

e  cosi  protendono  l'anima  loro 

effusa  in  foglie  e  in  profumi  ; 

sento  lo  stelo  che  s' inebria  dell'  aria  dolce, 
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e  si  fa  turgido  di  linfe; 

ed  io  son  come  lui 

quando  mi  prende  voglia  di  propagare  la  mia  vita 

nel  tempo, 
e  pongo  al  mio  volto  la  maschera  attonita 

dell'  amore  ; 
ed  io  sono  lui 

ed  io  sento  le  vene  fresche  di  linfe 
ed  io  sono  lo  stelo 
e  la  mia  anima  è  il  fiore. 

Il  fuoco  è  acceso  e  i  caminetti  brontolano. 

Ma  chi  mi  dà  il  tepor  genitale  del  sole 

quando  cammino  tra  gli  alberi  che  fioriscono 

ed  ogni  fiore  è  una  lascivia  sospesa 

ed  io  sono  una  lascivia  che  cammina, 

ed  il  sole  mi  penetra  m'inonda 

mi  circola  nelle  vene 

ed  io  son  caldo  e  pieno  e  sfavillo 

ED    IO    SONO    IL    SOLE? 
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LE  VIOLETTE 


I  poeti  laureati  cantan  le  violette 

perchè  le  fanciulle  le  colgono  all'orlo  dei  fossi 

—  vecchia  retorica  bolsa  come  il  canto  dei  rusignoli 

e  il  chiaro  di  luna  e  gli  alberi  in  fiore!  — ; 

cantano  le  violette  virtù  della  modestia 

ed  il  profumo  tenue  che  sale 

dalle  zolle  rinverdite 

su  cui  il  sole  spande  i  raggi,  ohimè,  biondi; 

cantano  le  violette  perchè  ritorna 

con  loro  e  danza  monna  Primavera 

e  la  terra  comincia  a  risbaldire... 

Ma  io  canto  le  violette 

perchè  hanno  color  della  lussuria  e  della  morte. 
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TRAMONTANA 


Assai  durò  l'irrequietudine  dello  scirocco, 
nevrastenia  diffusa  dalle  nuvole  grige, 
sensazione  della  vita  in  un  carcere  senza  fine... 
E  i  nostri  piedi  sguazzavan  nel  fango, 
come  il  cervello  nei  pensieri  torbidi. 

Oggi  la  tramontana 

ha  lavato  la  faccia  alle  montagne; 

ed  esse  appaiono  azzurre  con  il  lor  volto  fresco, 

come  la  donna  eh'  è  scesa  dal  letto 

ed  ha  immerso  il  volto  nel  catino 

e  l'ha  levato  roseo  e  gocciolante 

con  gli  occhi  semichiusi  e  attoniti, 

e  sorride  perchè  tutte  le  cose  son  chiare 

e  la  vita  è  bella  senza  sapere  il  perchè. 

Oggi  la  tramontana 

ha  tolto  ai  colli  il  velo  delle  nuvole, 

ed' essi  danzano  in  tondo  alla  valle 
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TRAMONTANA 


inghirlandati  di  alberi  bianchi  e  rossi, 

felici  dell'aria  trasparente, 

beati  della  luce  leggera, 

variegati  come  la  pelle  di  una  pantera, 

innocenti  come  la  prima  cosa  creata. 

Oggi  la  tramontana 

ha  equilibrato  i  miei  nervi; 

ed  io  sono  felice 

perchè  la  poesia  mi  canta  nel  cuore 

ed  io  la  lascio  sgorgare 

e  me  ne  infischio  delle  Scuole 

e  rido  di  tutte  le  Teorie, 

e  sono  come  una  fonte 

che  sgorga  per  il  diletto  di  sgorgare. 
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LA  BALESTRA 


Foggiata  con  un  ramo  di  salcio 
sul  calcio  di  un  vecchio  fucile 
lanciava  stecchi  vuoti  di  canapa 
contro  le  rondinelle  e  le  rane. 

Una  volta  una  rondine  fu  colpita 

e  cadde  col  volo  spezzato. 

Il  fanciullo  accorse  gridando; 

ma  quando  senti  nella  mano 

la  cosa  piccola  calda  tremante, 

nel  crepuscolo  da  cui  scivolavano  i  pipistrelli 

mentre  le  stelle  si  staccavano  dalle  cime  dei  pioppi 

pianse. 
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LA    BALESTRA 


E  quel  mio  pianto  di  fanciullo 

mi  risorge  ancora  dal  profondo  cuore, 

quando  tendo  l'arco  del  destino, 

e  qualcuno  ne  resta  ferito  nel  mondo. 
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CASTEL  D'ARGILE 


Castel  d'Argile,  oh  ricordo  del  tempo  che  fu. 

La  villetta  bassa  rannicchiata  sotto  l'argine 

presso  la  gora  verde  in  cui  i  salci 

danzavan  con  i  lor  capelli  sciolti 

mentre  i  ranocchi  erano  allegri  perchè 

una  nuvola  bianca  si  sfilava  in  quel  lembo  di  cielo. 

La  piana  bassa  metallica  di  canapa 
di  là  dal  giardinetto  verde  di  verbene 
ove  le  api  ronzavano  e  i  conigli  saltavano. 

• 

Poi,  salendo  sull'argine,  il  fiume  lento 
snodato  verso  le  risaie  e  la  palude, 
nostalgico  perchè  aveva  lasciato 
sui  monti  sfumati  a  mezzodì 
i  boschi  freschi  e  l'aria  imbalsamata. 

E  sopra  tutto  un  volto  pallido  dolente 
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CASTEI,    D' ARGINE 


nella  malinconia  disperata  della  morte, 
e  uno  sguardo  cerchiato  di  nero 
sopra  un  fanciullo  scontroso  e  selvaggio, 
piccolo  figlio  irrequieto  che  presto 
quegli  occhi  non  vedrebbero  più. 
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PIOGGIA  IN  CITTÀ 


Piove.  La  terra  infanga  il  cielo  livido, 

l'aria  è  di  mota  liquida  che  oscilla.      ^ 

Mi  affaccio  alla  finestra. 

Nella  via  passeggiano  gli  ombrelli  neri, 

si  incrociano  si  evitano  si  scostano  si  abbassano, 

lucidi  sotto  la  pioggia  che  li  batte, 

funerale  di  gente  attediata 

lungo  le  strisce  metalliche  del  tram. 

L'automobile  che  passa  schizza  fango, 

e  gli  ombrelli  sobbalzano  sui  marciapiedi. 

Marcia  malinconica  nell'aria  buia  che  discende. 
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PIOGGIA  IN  CAMPAGNA 


Piove.  La  montagna  traspare  dietro  il  velo  azzurro 

che  le  dà  il  colore  di  certi  occhi  glauchi 

e  il  lor  tremore. 

Mi  affaccio  alla  finestra. 

Nella  piazzetta  lastricata  c'è  mercato. 

Le  ombrelle  verdi  rosse  gialle 

stanno  ai  banchi  a  contrattare, 

si  accostano  e  si  riallontanano, 

si  curvano  a  scegliere  nel  mucchio, 

si  muovon  lente  con  arresti  frequenti, 

riempiono  l' aria  turchina  di  colore, 

mormorano  sotto  la  pioggia  turchina  che  tamburella, 

gocciolano  sulle  lastre  senza  fango; 

folla  variopinta  e  placida  per  cui  il  cielo  sembra  schiarire. 
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IL  FICO 


Mattina  all'alba.  Il  vigneto  in  collina 

è  orlato  di  grandi  alberi  di  fichi. 

Frescura  mossa  a  pena  dalla  brezza 

che  armonizza  col  mormorio  del  fiume 

in  mezzo  alla  campagna  verde 

che  gli  uccelli  destandosi  punteggiano 

qua  e  là  coi  primi  trilli  isolati. 

I  frutti  maturi  pendono. 

Ed  io  mordo  la  loro  dolcezza  gelata 

in  cui  si  chiude  il  fascino  fresco  dell'ora. 


—  75  — 


PASTORALE 


Il  merlo  suona  il  flauto  sul  ciliegio 

e  il  mormorio  del  bosco  lo  accompagna; 

la  fontanella  è  stanca  di  sgorgare  ♦ 

e  si  lagna  e  si  lagna... 

Ed  io  ascolto  la  sinfonia  primordiale 

—  o  Beethoven,  ben  morta  è  la  tua  pastorale!  — 

mentre  il  sole  si  affaccia  curioso  dai  faggi, 

ed  una  nuvoletta 

passando  sulla  conca  verde  si  china  a  guardare. 

Il  merlo  suona  il  flauto  sul  ciliegio, 

e  le  foglie  dell'albero  tremano, 

e  la  luce  d' oro  incastona  lo  smeraldo  dei  boschi, 

ed  io  col  capo  mi  afiondo  nell'erba 

come  sul  grembo  di  una  dolce  e  fresca  amante. 
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DOMANDE 


Interroga  la  volontà  della  siepe 

che  Marzo  abbraccia  con  un  amplesso  d' oro 

e  carezza  con  il  suo  vario  fiato; 

ed  ella  si  coprirà  di  gemme 

per  rispondere  al  tuo  richiamo. 

Domanda  al  pesco  qual  cosa  vogliano  esprimere 

i  suoi  rametti  nel!'  aria  azzurrina, 

e  perchè  sembri  che  si  tendano  verso  qualcuno 

che  non  si  vede  ma  respira  intorno, 

e  come  la  sua  scorza  somigli  la  tua  pelle  bionda 

ed  abbia  odore  ; 

ed  esso  sboccerà  improvviso  nella  notte, 

perchè  tu  la  mattina 

sedendoti  presso  la  fontana 

alzi  gli  occhi  e  rimanga  stupita  a  guardare. 

Chiedi  alla  notte 

perchè  discenda  cosi  trasparente  e  leggera 
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DOMANDE 


che  tutta  1'  aria  sembra  cielo 

e  la  luna  è  incerta  di  salire 

tanto  la  bellezza  immobile  dell'ora 

la  fa  indugiare; 

ed  ella  chiamerà  per  te  la  malinconia 

perchè  le  tue  lagrime  tiepide  sopra  il  suo  seno 

siano  le  umide  sorelle  della  sua  fresca  pace. 
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NOTTE 


La  notte  è  buia,  ma  cosi  serena 

che  le  stelle  a  mucchi  si  contendono 

il  cielo. 

Palpitare  di  costellazioni, 

diffusione  pallida  di  nebulose, 

attesa  curiosa  della  cometa 

perchè  riempia  lo  spazio  con  la  coda  di   fuoco. 

Il  paravento  nero  delle  montagne 

tagUa  l'orizzonte  con  un  segno  rigido. 

I  cipressi  schiacciati  contro  il  cielo 

rubano  spazio  alle  stelle. 

Aromi  di  fiori  innamorati  dell'ombra 

attorno  ai  nostri  corpi  allacciati, 

sospiri  dell'aria  odorosa 

nei  tuoi  capelli  eh'  io  fiuto  con  delizia, 

complicità  del  mondo 

nella  nostra  gioia  d' amore. 

Poi,  socchiudendo  gli  occhi, 

sensazione  precisa  della  terra  che  rotola 


rombando  nell'infinito 

sotto  gli  occhi  ironici  delle  stelle  lontane; 

impressione  paurosa  di  cadere 

di  cadere  di  cadere  di  cadere  senza  posa 

senza  tregua  senza  fine  per  sempre  precipitando 

verso  l'altro  cielo  ignoto  che  non  vediamo. 


II. 
ALTRE  POESIE 


DORMIVEGLIA 


Furono  i  sonni  miei  lunghi  e  soavi, 
quando  Agosto  indolente  s'inchinava 
a  mordere  silenziosamente 
i  frutti  con  la  bocca  piena  di 
gomme  e  di  sole. 

Io  sentiva  il  mio  sangue  che  fluiva 
dentro  le  vene  più  caldo  e  più  torpido, 
ma  nel  mio  sogno  eran  pensieri  freschi 
come  le  linfe  pei  canali  arborei 
insino  al  frutto  che  si  gonfia  e  odora 
come  i  tuoi  seni. 

Dormiveglia,  chi  mai  non  ti  conobbe 
neir  ombra  fra  il  torpor  dell'  ore  immobili, 
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DORMIVKGLIA 


e  sul  tuo  seno  non  s'abbandonò, 
quegli  non  seppe  quant'è  dolce  andare 
verso  la  morte. 

Dormiveglia,  chi  ignora  la  penombra 
odorosa,  e  il  color  roseo  del  mondo 
attraverso  la  palpebra  socchiusa, 
non  troverà  più  l'anima  fanciulla 
e  stupita,  che  ognuno  invano  sogna 
e  invan  desia. 

.  .  .  Chi  mi  destò,  chi  mi  destò  nell'  angolo 
remoto,  chi  chiamò  senza  parole 
ma  con  si  lenta  e  lunga  melodia 
il  cuor  dormente? 

Ecco,  sei  tu,  sei  tu,  che  scendi  il  colle, 
mentre  su  l'orlo  della  valle  passano 
portati  in  grembo  al  caldo  vento  i  nuvoli, 
e  il  giorno  trascolora,  e  il  cielo  è  pallido, 
e  i  lauri  son  più  verdi  nel  pallore, 
e  la  luce  del  sol  sembra  palpabile, 
come  la  chioma  sciolta  in  cui  la  mano 
trema,  e  s'oblia. 

-   0-6  — 


DORMIVEGLIA 


Perchè  il  tuo  fiato  è  si  dolce,  è  si  dolce? 
Panni  sentir  l'odor  del  rosmarino 
fresco  sotto  la  goccia  di  rugiada, 
quando  la  luna  è  tramontata,  e  il  cielo 
sembra  morire. 

Odore  hai  tu  delle  radici  fragili 

dentro  le  rocce,  quando  il  sole  è  fervido, 

e  le  ginestre  sulla  costa  bruciano, 

e  non  ricordan  più  quando  eran  cariche 

d'oro  e  di  odore. 

Dafne,  fu  mai  più  dolce  creatura 

di  quella  che  si  veste  le  tue  carni 

ed  ha  i  tuoi  occhi  glaudii  e  le  tue  labbra 

ove  il  miele  è  più  denso  che  nel  favo 

dell'alveare? 

Non  sentii  mai  più  chiara  melodia 
com'è  quella  che  t'esce  dalla  bocca 
mentre  la  gola  palpita  e  mi  pare 
la  mossa  tortuosa  della  polla, 
quando  dal  buio  balza  nella  luce 
e  par  che  tremi. 
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DORMIVEGLIA 


Tu  dividi  col  canto  il  tempo  immemore, 
ed  ogni  cosa  s'anima  del  tuo 
canto,  ed  è  un  canto  tutta  la  tua  vita: 
anche  l'amore. 

Che  farai  quando  il  verno  sarà  torbido 
che  farai  quando  i  frutti  son  caduti, 
che  farai  quando  morti  sono  i  fiori 
sotto  la  brina? 

Non  canterai,  non  canterai  mai  più. 

E  la  vita  sarà  come  una  tomba 
cui  vanamente  intorno  i  giorni  scendono, 
e  i  ricordi  non  son  che  aiuole  morte, 
cui  vigila  il  dolor  nero  e  solingo 
dietro  i  cipressi. 

E  il  mio  cuor  dormirà  sotto  le  fronde, 
dimentico  oramai  degli  usignoli, 
e  delle  calde  notti  senza  luna, 
e  del  tuo  fiato. 

Non  canterai,  non  canterai  mai  piti. 


MALINCONIA 


Ogni  sera  mi  vieti  malinconia 
di  te.  Mi  prende  al  cuor  come  una  pena 
amara.  Il  sole  eh'  è  scomparso  trema 
nell'aria,  e  il  cielo  scende  sulle  case 
e  si  sprofonda  lento  nelle  vie 
avide  d'ombra. 

Sto  al  davanzale,  immobile:  ti  penso 
dietro  a  me,  sul  divano,  coi  capelli 
sciolti.  Sto  chino,  e  non  mi  volgo;  io  so 
che  se  ti  guardo  disparisci,  fuggi, 
non  ci  sei  più. 

Sento  i  tuoi  occhi  umidi  guardarmi, 
sento  r  odore  del  tuo  corpo,  il  palpito 
del  tuo  cuore,  ed  ascolto  il  rombo  —  mio 
o  tuo?  —  del  sangue  che  fluisce  cupido 
di  desiderio. 
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Penombra.  Ancora  i  due  fanali  dormono 
nel  vico.  Un  passo  rapido  di  là 
dal  muretto  —  parole  bisbigliate, 
e  un  chiaro  riso  come  una  cascata 
di  stelle. 

Spuntano  già  le  prime  stelle  in  aria; 
anzi,  salgono  in  su  dai  tetti  e  dai 
giardini,  oscillan  lente  nell' accendersi, 
ed  ognuna  si  porta  il  nostro  cuore 
trepido  e  dolce. 

Profumo  di  campane  per  il  cielo 
pigro  che  Aprile  carica  di  aromi. 

Ecco,  ti  levi  :  il  passo  è  cauto,  e  sei 
tutta  celata  dentro  i  tuoi  capelli. 
No,  non  mi  volgo.  So  che  tu  sei  l'ombra 
del  mio  sogno,  che  amai  chiusa  nei  veli, 
malinconia. 

Notte.  I  globi  si  accendono.  Un  passante 
canta.  Le  stelle  non  si  vedon  più. 
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Ecco  il  flauto  che  un  di  abbandonai 
appeso  a  un  ràmicello  di  cipresso, 
presso  una  rosa,  ov' è  più  verde  il  bosco: 
né  lo  cercai,  perchè  il  mio  tristo  cuore 
si  consumasse  e  non  avesse  il  balsamo 
d'  una  divina  melodia. 

Tu  1'  hai  trovato  chiuso  fra  le  rose 
cresciute  a  pie  del  duro  tronco,  e  l' hai 
portato  al  labbro  per  un  gioco:  ignara 
sei  d'ogni  dotta  musica,  e  i  tuoi  diti 
non  sanno  l'arte  che  dai  tondi  fori 
regola  il  canto. 

E  pure  io  sento  sciogliersi  per  l'aria 
e  diffondersi  in  tondo  al  cielo  immobile, 
con  il  tuo  fiato  tremulo  che  urge, 
la  voce  d'oro  che  obliai. 
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Esperta  sei  d'ogni  secreta  musica?! 

Chi  t'apprese  la  fragile  armonia 

ch'empie  di  sé  la  terra,  il  cielo  e  il  mare? 

Pallida  sei,  trasfigurata  appari: 

e,  più  suoni,  il  tuo  volto  è  un  visibile 

ritmo  ove  il  tempo  incide  i  suoi  ritorni    , 

sopra  la  trama  dell'eterno. 

Che  vale,  s'io  non  canto?  Ascolterò 
nelle  tue  mani  il  prodigioso  flauto 
ch'io  mi  foggiai  nelle  giornate  d'oro, 
perchè  dalla  mia  bocca  il  mondo  fosse 
musica,  e  tutto,  per  le  cave  canne, 
si  tramutasse  in  melodia. 

Ciò  che  tu  vedi  o  pensi,  ecco,  tramutasi. 
Il  cipresso  a  cui  siedi,  il  cielo  limpido, 
1'' ombra  del  tronco  per  il  prato  vario, 
lo  sprazzo  d'oro  che  dal  sol  sì  accende 
il  rosignolo  che  attende  la  luna 
perchè  il  gelo  notturno  è  la  sua  pena, 
il  nembo  che  s'infuria,  il  mar  che  latra, 
il  tuo  sorriso  che  tu  non  ti  vedi, 
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i  tuoi  capelli  che  al  ruscello  specchiansl, 
ed  il  languore  del  tuo  sangue  giovane, 
ed  il  mio  volto  torbo  ove  il  dolore 
scavò  le  rughe  all'angolo  degli  occhi: 
tutto  è  nota  che  il  tuo  fiato  divide, 
tutto  passa  per  entro  il  canto  agevole, 
mutato  in  cosa  eterna,  eguale  al  ritmo 
dell'  Universo. 

Ma  v'  è  una  nota  che  il  tuo  cuore  ignora, 
e  che  tremola  in  tutte,  e  non  Io  sai  : 
la  nota  eterna  in  cui  tutto  si  eguaglia 
come  gli  aspetti  chiari  nelle  tenebre  ; 
quella  ci*  un  giorno  io  stesso  sonerò, 
o  mia  suprema  melodia; 

quella  in  cui  ogni  ritmo  si  discioglie 
nella  meravigliosa  ugualità, 
la  inaudita,  la  oscura,  là  invocata, 
la  senza  fine  di  là  dal  dolore: 
quella'che  il  volgo  chiama  morte. 
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Mi  desto.  Ancora  nebbia  ai  colli  ignudi 
ove  i  pioppi  hanno  odore  di  cadavere, 
poiché  la  terra  è  morta,  e  tutto  è  torpido, 
e  noi  sentiamo  il  cerebro  dissolversi, 
e  lo  sbadiglio  giova  più  che  un  cantico 
a  gola  piena. 

Tu,  perchè  esci  dalle  pigre  camere 
dove  ti  tenne  chiusa  il  verno  torbido, 
e  il  tuo  cuor  mi  dormiva  tra  le  mani, 
e  altra  fiamma  non  fu,  se  non  la  roggia 
del  focolare? 

Ora  ti  scorgo  gli  occhi  lampeggiare. 
Qualche  cosa  si  scioglie?  I  rami  goccivlano, 
vibran  nell'  aria  già  palpiti  e  fremiti  ?  - 
Coprono  il  cielo  ancora  i  densi  nuvoli, 
scilocco  batte  su  le  piante  spoglie, 
e  la  zolla  non  s'apre,  e  i  semi  dormono, 
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e  gli  arbusti  non  hanno  desiderio 
di  germogliare. 

Ma  tu  senti  arrivar  la  primavera 

di  là  dal  colle,  ove  son  grandi  i  piani, 

e  già  le  sponde  dei  fossati  verzicano, 

e  qualche  siepe  sboccia,  e  forse  i  mandorli 

voglion  già  i  fiori. 

Ma  tu  senti  il  tuo  sangue  meno  docile, 
hai  lievi  rombi  negli  orecchi,  lacrimi 
muta,  s'io  ti  contemplo,  o  vieni  pallida: 
ardi  di  uscire  dalle  vesti  chiuse, 
sbocciar  vuoi  dalle  stoffe  che  ti  celano, 
perch'io  ti  colga. 

Tu  sai  che  sale  già  dal  piano  al  monte 
quella  che  rompe  ai  pioppi  i  duri  cortici 
e  desta  i  semi  chiusi  nelle  zolle 
e  fa  improvvisi  rinverdir  gli  arbusti: 
lembi  di  azzurro,  nuvolette  chiare, 
fuga  di  venti  rapidi,  penombre 
stibite,  gioia  d'imprevisti  raggi, 
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tondi  di  sole  umidi,  ed,  in  mezzo, 
il  chiaro  verde. 

Ma,  intanto,  pigro  gocciola  scilocco, 
e  la  pioggia  che  batte  alle  finestre 
m'è  come  il  duolo  d'una  nenia  funebre 
che  non  ha  fine. 

Dorniire.  Se  verrà  la  messaggera, 
mi  chiamerai. 
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LA  MELAGRANA 

Nuda  fuor  del  torrente  e  sotto  l'albero 

del  melograno  ti  riscaldi  al  sole. 

La  tua  pelle  ha  il  color  bruno  del  frutto, 

svariata  di  bronzo  e  d'oro  rosso; 

ma  vi  palpita  sotto  il  sangue  giovine 

che  i  desideri  del  tuo  sesso  accendono, 

e  la  tua  bocca  larga  è  più  vermiglia 

di  quella  che  nel  sol  scoppia  e  fa  ridere 

la  melagrana. 

I  tuoi  seni  caprigni,  ecco,  si  tendono 
al  sol  dalla  tua  cruda  nudità, 
mentre  l'anca  si  curva  ancora  gracile 
sul  ventre  schietto  chiuso  dalla  fragile 
verginità. 

Sei  tu  sorella  della  melagrana, 

che  quando  il  caldo  e  i  ricchi  umori  l' urgono, 

si  fende  a  rivelar  le  sue  delizie, 

come  se  avesse  volontà  di  darsi 

al  vento  e  al  sole! 
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La  mia  casa  è  distesa  a  mezzo  il  colle. 
Siepi  di  lauri,  file  di  cipressi; 
canto  di  contadine  nella  vigna. 
Nuvole  bianche  dietro  il  colle  spuntano, 
flaccide  contro  il  ciel  puro  e  turchino. 
Muri  bianchi  di  calce  e  tende  bianche 
oscillate  dal  vento  alle  finestre. 
Il  cane  salta  e  le  galline  razzolano. 
Arcadia! 

Io  sono  triste  e  muto  sul  mio  cuore 
chiuso,  perduto  nella  solitudine 
aspra  ch'io  mi  recai  meco  col  riso 
del  labbro.  Scruto 

il  cuor  silenzioso  che  non  m'ama 

e  scande  nel  mio  petto,  come  un  pendolo, 

r  eternità. 
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Vieni  al  balcone.  Peschi  in  fiore,  limpidi 
ruscelletti,  fanciulle  in  vesti  chiare, 
cieli  più  curvi,  gemme  su  le  siepi; 
tutte  le  vecchie  gioie  dei  poeti 
in  primavera! 

La  mia  casa  è  distesa  a  mezzo  il  colle. 
Dentro  sta  disperata  solitudine 
ove  il  silenzio  solo  è  fatto  musica 
oltre  le  stelle. 
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Datemi,  orsù,  il  fucile  e  la  bisaccia; 
eh'  io  salga  in  vetta  al  poggio  ove  i  ciliegi 
verdi  e  vermigli  contro  il  cielo  svariano.    ■» 
Mi  siedo  presso  l'acqua  che  va  giù. 
Non  c'è  altro  romor  nell'aria  dolca. 
I  monti  intorno  chinansi  a  guardare 
quel  poggio  solo  nella  valle,  e  1'  uomo 
che  v'  è  sopra.  Mi  perdo  in  altro  tempo. 
Non  so  se  l'ora  è  questa,  o  pure  un'altra 
che  fu.  Torno  diverso  in  altra  età. 

Tenni  la  dura  selce,  un  tempo,  in  boschi 
cupi,  celato  ai  grossi  tronchi,  mentre 
la  notte  rivolgea  sopra  il  mio  capo 
stelle  ed  aromi. 

Ascoltavo  il  ruggito  della  belva, 

il  fruscio  delle  fronde,  il  passo  cauto; 

ed  ero  belva  più  che  lei,  col  braccio 
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pronto,  i  garretti  tesi,  il  cuor  feroce 
ebbro  di  sangue. 

Poi  tenni  l'arco  ed  il  turcasso  in  tempi 
remoti,  in  un  paese  ove  eran  fiumi 
lenti,  città  enormi,  e  paradisi 
verdi  sospesi. 

Eranvi  snelle  antilopi  e  paoni. 

Al  balzo,  al  volo  li  feria  la  freccia; 

e  le  mie  donne,  eh' eran  molte  e  pallide, 

tremavano,  perchè,  folle  d'amore, 

una  volta  trafissi  quella  ch'era, 

ahi,  troppo  bella! 

Poi  ebbi  corta  spada  e  tondo  scudo. 
Erano  fieri  giovini  con  me. 
Tra  le  macchie  melmose  e  i  fitti  arbusti 
r  alba  spuntava.  I  cani  mugolavano, 
fiutavan  l'aria  con  i  musi  erti. 
Vento  sottile  e  gran  cantar  d'uccelli, 
odori  forti  ed  agri,  e  poi  un  flauto 
dietro  una  quercia. 
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Tenni  veste  di  cuoio  e  mia  balestra 
sicura.  Uscivo  dal  castello.  C'erano 
dame  a  cavallo  con  i  falchi  in  pugno; 
ed  eran  cerchi  d'ali  nell'azzurro 
e  tondi  di  galoppo  alla  pianura, 
e  poi  dolci  riposi  al  bel  verziere 
ove  la  caccia  terminava  in  lunghi 
canti  d'amore. 

Poscia  conobbi  l'ansia  della  tesa, 
e  stetti  chiuso  tra  le  frasche  al  roccolo, 
me  obliando  qualche  volta  al  zufolo 
del  mio  richiamo. 

Ah,  come  il  sole  è  alto,  e  come  è  calda 
la  primavera! 
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«  Qui  dormono  i  venti  anni  di  Lfiicotèa  ■ 


La  Morte  esprime  un  bel  mito  d'Amore 
sulla  pietra  che  accolse  i  tuoi  vent'anni, 
o  Leucotèa. 

La  tomba  è  vuota:  tu  non  ci  sei  più. 
Stanno  i  custodi  garruli  a  scaldarsi 
al  sole  in  questa  mite  chiarità. 
Ecco  tu  mi  rivivi  innanzi  agli  occhi; 
ecco  il  tuo  passo  lieve  per  i  portici; 
ecco  il  tuo  riso  che  mi  vien  dall'ombra 
e  dall'oblio. 

Muoviti  lieve,  siediti  sull'orlo,  ' 

qui,  dove  un  tempo  tu  scendesti  pallida, 
rigida  come  a  mezzo  il  verno  un  astro 
che  verso  l'alba  inchinasi  e  dispare 
oltre  le  sfere.  l 
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Viva  tu  sei,  non  fosti  così  viva 

mai,  quando  il  cuore  ti  balzava  ed  egli 

venia  furtivo  a  mezzo  della  notte,     ' 

e  la  luna  cadeva  tra  i  cipressi, 

e  la  fonte  tra  i  bussi  mormorava, 

e  1'  usignolo  solo  si  lagnava 

verso  le  stelle. 

Viva  tu  sei,  né  cosi  fosti  mai, 

né  quando  nel   tuo  grembo  era  un  ardore 

feroce,  e  il  cuore  folle  palpitava, 

e  i  ginocchi  tremavano,  e  i  tuoi  occhi 

socchiusi  non  mostravano  che  il  bianco 

sotto  le  ciglia. 

Viva  tu  sei,  non  fosti  così  viva 
quando  scendevi  ignuda  al  lento  fiume, 
e  trasparivi  dentro  all'acque  labili, 
e  «dal  profondo  il  dio  saliva  a  cingerti 
con  un  amplesso. 

Però  che  Leucotèa  fu  sulla  terra 
in  un  tempo  remoto  una  fanciulla 
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che  molto  amò,  che  breve  visse;  e  fu 
la  nuvoletta  aerea  che  passa 
e'  si  dilegua. 

Ora  eli' è  una  nuova  creatura, 

a  cui  il  tempo  non  fa  più  oltraggio. 

Anziché  sui  giardini  della  terra, 

anziché  sotto  i  cieli  che  si  mutano, 

tra  le  piante  che  odorano  e  che  muoiono, 

sui  ruscelli  che  un  di  s'inaridiscono, 

fra  le  braccia  che  un  giorno  si  rallentano, 

o  Leucotéa, 

tu  ritorni  e  rivivi  ne  la  forma 
eterna,  che  non  sa  tempi  e  stagioni, 
che  non  si  spegne  e  non  s'inaridisce, 
ma  si  rinnova  ognor,  una  e  mutabile 
come  i  pianeti. 
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Scilocco  sul  pianoro  agrigentino 
grava.  Son  grigi  i  templi  nella  luce 
fosca;  dal  cielo  stanchi  raggi  filtrano 
lungi  sul  mare,  che  ha  il  color  cinereo 
de'  suoi  ulivi. 

Tra  le  colonne  dei  Gemelli,  i  mandorli 
già  sono  in  fiore. 

Contro  la  pietra  scabra  i  rami  esili 
tendon  la  gioia  dei  fioretti  effimeri. 
Un  odore  amarognolo  è  per  l'aria. 
A  quando  a  quando  lente  gocce  cadono. 

Scilocco,  tu  non  sai  l'albe  di  marzo 
fresche,  sul  mare  chiarp  e  sugli  ulivi 
ceruli,  e  sul  pianoro  giallo,  quando 
anche  la  pietra  ruvida  del  rudere    . 
si  fa  gentile. 
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Né  tu  sai  le  bonacce  arse  d'estate, 
quando  la  pietra  sembra  lampeggiare, 
e  il  mare  è  bruno,  e  il  cielo  arde  e  si  fonde 
tutto  col  sole. 

Pur  mi  sei  grato  per  la  fioritura 
ch'oggi  mi  rechi,  per  i  bei  pensieri 
della  mia  mente,  ov'  io  scorgo  passare 
le  imagini  congiunte  della  vita 
e  della  morte. 

Scilocco  grava;  lente  gocce  cadono; 
s'ode  passare  scalpitio  di  greggi; 
poscia  un  fanciullo  scalzo  da  una  canna 
sufola,  e  guarda. 

La  melodia  scandisce  il  mio  silenzio, 

ritrova  la  sua  via  nel  cuor  segreto. 

Tutto  è  passato,  tutto  è  disparito. 

Dov'è  la  yita?  E  la  morte,  dov'è? 

Non  c'è  che  il  lento  ritmo  e  il  dolce  suono, 

ciò  che  fu  ieri,  che  sarà  domani, 

solo  ed  eterno. 
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Tornano  ai  verdi  pascoli  i  pastori. 

I  greggi  si  affatican  per  la  via 

aspra;  lassù  è  il  prato  e  la  capanna, 

la  fonte,  il  chiuso,  il  bosco  e  il  suo  profumo 

dolce  ed  amaro. 

È  come  un  vasto  popolo  che  torni 
dopo  una  triste  e  lunga  migrazione. 
Ogni  sentiero  ascolta  ancor  belare, 
i  can  pelosi  ad  ogni  svolto  abbaiano, 
e  i  pastorelli  nelle  canne  zufolano 
verso  il  ritorno. 

Come  son  lungi  i  di  nebbiosi  e  il  fiato 
delle  paludi! 

Dov'è  la  terra  grama  e  il  grigio  cielo 
che  abbandonammo? 
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Dafne,  fummo  anche  noi  con  quei  pastori. 
Scendemmo  dalle  azzurre  rupi  al  piano, 
simili  al  fiume  che  si  snoda  lento 
come  se  l'acqua  avesse  desiderio 
di  ritornare. 

Eravamo  nel  gregge?  Io  non  lo  so. 

Cercammo  l'erbe  lungo  i  greti  e  gli  argini 

presso  gli  stagni  verdi?  Io  non  lo  so. 

E  godemmo  il  tepor  delle  notturne 

stalle,  ove  tutto  il  gregge  è  un  gran  respiro, 

e  s'ode  a  tratti  un  piccolo  che  bela? 

Io  non  lo  so. 

Bensì  torniamo.  Tutta  la  montagna 
fiorisce.  Guarda  le  ginestre.  Odora. 
Bevi  l'acqua  che  canta.  Omai  siam  giunti. 
È  più  vicino  il  cielo.  E  il  gregge  va. 
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